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CENTRO

QUALIFICAZIONE
NAZIONALE

prie capacità di gioco.
Il compito più importante dell’allenatore,

sarà dunque capire, con un po’ di esperienza,
ciò in cui ogni ragazzo potrà eccellere e lavora-
re in tal senso per ottenere il massimo dalle ore
di lavoro in palestra che necessariamente non
potranno essere molte.

La qualità, dunque, meglio che la quantità
del lavoro, per rispettare le numerose altre esi-
genze che hanno i ragazzi a sedici anni e per
ottimizzare, comunque, il lavoro in palestra con
scelte precise: l’allenatore di Under 16, pur cer-
cando di evitare delle specializzazioni precoci e
nocive per il futuro, dovrà tuttavia chiaramente
individuare gli alzatori della squadra, così come
dovrà capire chi è più predisposto alla ricezio-
ne e ancora distribuire i ruoli scegliendo nei cen-
trali coloro che possono eccellere a muro ed, in
sintesi, stabilire con chiarezza le competenze e
la responsabilità di ciascun ragazzo.

In realtà tale compito non è così semplice, si
tratta infatti di armonizzare un lavoro di impo-
stazione tecnica dei fondamentali per tutti ugua-
le, con un lavoro differenziato e specifico per i
diversi ruoli, il tutto riportato ogni volta alle
condizioni di campo, cioè alla partita.

È per questo che dovremo far giocare molto
i nostri sedicenni (circa cinquanta partite in un
anno) e a tal scopo non è certo sufficiente il solo
“campionato ragazzi” a loro riservato, bensì sarà
opportuno farli partecipare anche ad un “cam-
pionato di serie” adeguato alle loro capacità,
senza temere più di tanto il confronto con “vec-
chi marpioni” della pallavolo, ma anzi, stimo-
lando nei ragazzi un leale confronto agonistico

ALLENARSI E GIOCARE
MOLTO

di Marco Paolini *
* Allenatore e Docente Nazionale FIPAV (Direttore Tecnico Sira Falconara)

L’età di sedici anni per il pallavolista è parti-
colarmente critica ed importante per il suo svi-
luppo futuro: infatti la crescita morfologica con-
sente, ora, al ragazzo di esprimere una pallavo-
lo che, nei suoi gesti essenziali, si avvicina al
volley dei campioni.

Tutto ciò può motivare enormemente il sedi-
cenne a trovare un modello di prestazione da
imitare e quindi ad avere un ruolo ben definito
nel gioco della pallavolo: il ruolo che gli con-
sente di esprimere le proprie capacità con sicu-
rezza e determinazione.

Voglio sottolineare subito questo concetto
appena espresso, poiché lo ritengo “esagerata-
mente” importante: è fondamentale che i ra-
gazzi vengano in palestra per accrescere e
consolidare delle sicurezze motorie nei ge-
sti specifici della pallavolo e non, al contra-
rio, per accumulare insicurezze su ciò che an-
cora non sanno fare bene.

In tal senso il ruolo dell’allenatore è centra-
le: non si tratta, infatti, solo di coinvolgere in
maniera ludica dei bambini come nell’Under 14,
bensì di far emergere da ogni ragazzo ciò per
cui è più predisposto, di tirare fuori da ognuno
le qualità migliori; di dare ad ogni Under 16 un
ruolo che lo gratifichi all’interno della squadra
e di cui si senta protagonista.

In tal modo i ragazzi verranno in palestra
motivati perché, mese dopo mese, potranno
constatare i loro miglioramenti a cui corrispon-
deranno i miglioramenti della squadra: in real-
tà, a questa età, è sufficiente allenarsi due o tre
volte alla settimana e giocare una partita ogni
weeK-end per incrementare non poco le pro-

“Con gli Under 16 non si devono solo coinvolgere i ragazzi ludi-
camente come nell’Under 14, ma tirare fuori da ognuno le qualità
migliori. E bisogna fare giocare tutti, tanto. Non solo nei campio-
nati a loro riservati, affinché acquistino più esperienza possibile”.
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con chi è, sì, più esperto di loro ma non neces-
sariamente più bravo, poiché in definitiva la fa-
mosa “esperienza” si acquisisce giocando.

Il lavoro in palestra, se da un lato prosegue
ciò che era stato iniziato in Under 14, dall’altro
introduce una metodica specifica e differenzia-
ta in base ai ruoli: ritengo, in verità, che tale
metodo sia essenziale, a sedici anni, per moti-
vare i ragazzi dando loro delle sicurezze e per
creare una mentalità vincente rispettando, con-
temporaneamente, le regole di sviluppo futuro
dei nostri giovani atleti.

Si tratta, in altri termini, di trovare il giusto
compromesso fra ciò che non bisogna “specia-
lizzare” a sedici anni, altrimenti diventa un li-
mite per la crescita, e ciò che invece è bene “spe-
cializzare” intendendo con ciò individuare e svi-
luppare nei ragazzi quelle qualità tecnico-tatti-
che in cui possono “eccellere” adesso ed in fu-
turo.

Per dirla ancora in un altro modo, credo che
non si possa insegnare tutto a tutti: sia perché
rischieremmo che nessuno sappia fare bene
niente; sia perché ognuno dei nostri giovani
atleti avrà delle caratteristiche morfologiche e
di personalità sue particolari, che difficilmente
potremo modificare ma che dovremo soprattut-
to rispettare, evitando di perdere del tempo pre-
zioso in palestra.

Prima di addentrarmi in un’analisi approfon-
dita della struttura di gioco di una Under 16,
mi permetto di esprimere due considerazioni di
fondo assolutamente importanti:

1) È ESSENZIALE DARE ALLA SQUADRA
UNA MENTALITÀ DI GRUPPO.
Cosa che si può realizzare compiutamente a
questa età ed è molto più importante di
quanto non sembri a prima vista: in un gio-
co di squadra, infatti capire che si vince tutti
assieme ed analogamente si perde insieme,
capire che non importa sapere “di chi è la
colpa” ma è fondamentale aiutarsi continua-
mente in campo, capire che gli obiettivi di
squadra sono sempre più importanti di quelli
dei singoli, significa essere più avanti di tan-
ti altri; se poi a capirlo sono addirittura dei
giovani, questa sola cosa può fare la diffe-
renza.

2) È OPPORTUNO DARE ALLA SQUADRA
UNA MENTALITÀ VINCENTE.
Ciò si può realizzare soltanto vincendo qual-
che cosa ed è per questo che l’allenatore
dovrà stabilire con la squadra, all’inizio, de-
gli obiettivi razionalmente raggiungibili e gra-
tificanti per il suo gruppo.
Magari soltanto la fase comunale, oppure il
torneo della parrocchia, ma comunque vin-
cere è importante! Ovviamente non dobbia-
mo mai esasperare tale desiderio, ma non è
giusto neanche nascondersi dietro la scusa
banale di “lavorare in prospettiva futura” per
poi sostenere, bugiardamente, che “l’impor-
tante è partecipare”.

In verità, questi ultimi due aspetti di menta-
lità appena descritti, a sedici anni, sono molto
correlati fra loro.

Appunti a cura di Vittorino Marangon e Stefano Camporese

Appunti tratti dal Corso di Aggiornamento per Allenatori del Settore Giovanile organizzato a cura del Centro Qua-
lificazione Regionale del Veneto (Gennaio - Maggio 1998).
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È la tattica che funziona meglio contro qual-
siasi avversario. Insegnamo ai nostri ragazzi
a battere lungo, corto, teso, flooting, da vici-
no riga; lontani dal fondo campo e anche in
salto (ma attenti agli errori): sarà molto me-
glio che non chiedere loro, ogni volta, di
battere su “tizio” o su “caio”.

RICEZIONE
È il fondamentale su cui più di ogni altro è

necessario rendersi conto delle predisposizioni
morfologiche dei ragazzi.

Sarà inutile, infatti, impegnarsi a lavorare
molto con chi non ha una buona vista oppure
ha un cattivo piano di rimbalzo nel bagher.

I miglioramenti di tutto il nostro lavoro di
mesi e mesi saranno esigui, con conseguente
demotivazione ed insicurezza di quei giovani
che, loro malgrado, non riusciranno né a sedici
anni, né probabilmente in futuro ad essere dei
buoni ricettori.

Meglio, allora, stimolare in loro miglioramen-
ti su altri fondamentali dove possano eccellere
ed essere gratificati.

Per contro, chi avremo scelto nel ruolo di ri-
cettore dovrà “specializzarsi” in ciò senza che
tale fatto vada visto in modo negativo né per il
rendimento immediato della nostra squadra
Under 16, né per lo sviluppo tecnico futuro.

Conseguenza di tutto questo sarà la diffe-
renziazione del lavoro in palestra secondo i ruoli
specifici dei ragazzi.

DALLA TEORIA ALLA
PRATICA

di Marco Paolini *
* Allenatore e Docente Nazionale FIPAV (Direttore Tecnico Sira Falconara)

Abbiamo visto  quali sono i criteri essenziali
su cui basare il lavoro in palestra con gli Under
16. Cercheremo ora di tradurre tali principi in
pratica, per arrivare alla struttura di gioco di una
squadra “Ragazzi”: è ovvio che il modo di gio-
care dei nostri giovani rispecchierà al massimo
l’impostazione tecnico-tattica che noi allenato-
ri avremo saputo dare.

A tale proposito è fondamentale chiarire su-
bito la priorità che vorremo realizzare con la
squadra nell’esecuzione di ciascun gesto tecni-
co specifico.

Andiamo dunque ad analizzare.

BATTUTA
L’imperativo categorico che accompagnerà

sempre il nostro “Servizio” sia in allenamento
che in partita sarà:

• “EVITARE ASSOLUTAMENTE DUE ERRO-
RI CONSECUTIVI”.
È inutile cercare di mettere in difficoltà l’av-
versario se per ottenere ciò commettiamo
tanti errori in battuta, meglio invece, sbaglia-
re poco e se l’avversario riuscirà a ricevere
sempre bene, ci saranno, comunque, buone
possibilità che sbagli in attacco o che abbia-
no successo il nostro muro e la nostra difesa.

La seconda regola in battuta sarà:

• “VARIARE CONTINUAMENTE IL TIPO DI
SERVIZIO”.

 “Andiamo ad analizzare fondamentale per fondamentale come
si deve lavorare con una squadra Under 16. Senza dimenticare che
affinare la tecnica in palestra non serve a nulla se non si gioca
sempre con grinta, soprattutto in difesa”.
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ALZATA
È opportuno che in Under 16 il modulo di

gioco adottato sia quello del doppio alzatore:
questa soluzione dà dei vantaggi sia immediati
che futuri.

I vantaggi immediati derivano dal fatto di
poter disporre sempre di tre attaccanti in prima
linea, la qual cosa, in Under 16, è ben più effi-
ciente che non avere un opposto che schiaccia
dalla seconda linea; non credo infatti che a que-
sta età esistano dei ragazzi talmente bravi in
attacco (nonostante la rete sia più bassa) da
poter essere incisivi in schiacciata sia da prima
che da seconda linea.

Contemporaneamente, adottando il modu-
lo del doppio palleggiatore, avremo la possibi-
lità di lavorare su ben quattro ragazzi (i due ti-
tolari più gli altri due in panchina) per il ruolo
di alzatore che, nella pallavolo moderna, è sem-
pre più importante ai fini del successo di una
squadra di vertice.

In questo senso, dunque, il nostro sarà un
lavoro in proiezione futura che, peraltro, tiene
conto del fatto che un palleggiatore nella sua
crescita deve fare delle esperienze di gioco da
attaccante.

 SCHIACCIATA
Sull’impostazione del gioco di attacco della

nostra squadra Under 16 c’è una scelta di fon-
do da fare, di assoluta importanza: giocare il
primo tempo oppure la mezza-palla sul centro?

Non esiste, ovviamente, una risposta univo-
ca, nel senso che la scelta dipende molto dalle
caratteristiche dei ragazzi.

Ciò nonostante noi dovremo avere idee mol-
to precise in proposito: per lo sviluppo futuro
degli schiacciatori sarà senz’altro più opportu-
no giocare, a sedici anni, con la mezza-palla al
centro per stimolare lo sviluppo della manuali-
tà sulla palla, della scelta di tempo per partire
con la rincorsa, della capacità di girare il pallo-
ne sia a destra che a sinistra e di tutte quelle
qualità tecniche che si perdono, invece, ese-
guendo il primo tempo.

Dal punto di vista degli alzatori, però, sareb-
be forse più indicato proprio il primo tempo di
attacco in modo che, fin da questa età, svilup-
pino oltre alla precisione, anche le qualità tatti-
che di alzata.

La scelta dovrà essere dunque dell’allenato-
re, in base alle predisposizioni presenti e future
dei propri ragazzi.

MURO
Nel campionato Under 16 si è chiamati, nove

volte su dieci, a murare la palla alta; in tal caso
ciò che risulta determinante non sono tanto le
capacità di spostamento degli arti inferiori,
quanto l’esatto posizionamento delle braccia
oltre la rete per un piano di rimbalzo utile e com-
patto, nonché la corretta scelta del tempo di
salto.

In tal senso dovremo lavorare, dunque, in pa-
lestra, senza escludere nessuno dal fondamen-
tale del muro e non disdegnando anche un mi-
nimo di tattica: abituiamo i ragazzi, a prescin-
dere dai ruoli, a portare il muro migliore di fronte
all’attaccante avversario più forte.

DIFESA
È il fondamentale forse più difficile da svi-

luppare nei sedicenni ma, proprio per questo,
può essere quello che fa la differenza, anche
perché la potenza degli attacchi, a questa età,
non sarà certo proibitiva.

È oltremodo utile privilegiare il buon esito
difensivo ogni qualvolta l’avversario eseguirà un
“colpo morbido” (pallonetto) oppure quando il
nostro muro sarà riuscito a toccare la palla.

A tale proposito, la posizione base di difesa
non dovrà essere particolarmente “bassa”, ma
pronta a muoversi e a fare comunque sempre
almeno un tentativo su ogni pallone.

La tenacia difensiva sarà lo specchio della
“grinta” con cui i nostri giovani affronteranno
allenamenti e partite e da ciò, più che dalla tec-
nica, dipenderà il buon esito delle gare.

Buon lavoro!

Appunti a cura di Vittorino Marangon e Stefano Camporese

Appunti tratti dal Corso di Aggiornamento per Allenatori del Settore Giovanile organizzato a cura del Centro Qua-
lificazione Regionale del Veneto (Gennaio - Maggio 1998).


